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MILANO — Pirelli, il vecchio 
stabilimento della Bicocca, nel 
cuore della zona industriale che 
collega Milano con Sesto San 
Giovanni. Venerdì pomeriggio, 
ore 14,30. C'è l'assemblea del 
secondo turno, millecinquecen
to in tuta bianca e giubbotto 
invernale kaki. Il «fabbricone» 
sarà cancellato dalla mappa 
produttiva milanese, resteran
no solo gli operai e i tecnici dei 
cavi e delle scarpette da ginna
stica? La risposta è consegnata 
all'esito della vertenza in corso 
ormai da sei mesi nel colosso 
multinazionale della gomma. È 
anche una lotta contro il tempo 
e a questo punto il sindacato 
preme l'acceleratore. Futuro 
della fabbrica e futuro di queir 
angolo di città si identificano. 
Sorgeranno soltanto le torri del 
terziario? 

Ancora un'assemblea, uno 
sciopero, un corteo per le stra
de. Venti giorni fa. in piazzale 
Cadorna, davanti alla direzione 
centrale, prima del comizio di 
un dirigente sindacale, dall'al
toparlante risuonava un motivo 
di Vasco Rossi, neostella del 
rock italiano. Questa volta l'a
ria è più seriosa, in mille vanno 
alla stazione ferroviaria Pirelli-
Greco, linea per Chiasso, rapi
do presidio di mezz'ora con set
te treni bloccati e ritorno nei 
reparti. Intanto, i delegati del
l'esecutivo sono sguinzagliati 
nelle sedi dei partiti, della Re-

A Milano si fermano 
salvare la città % • 

La UIL ha dissentito sulla giornata di lotta generale - Alla Bicocca, una fabbrica storica 
che si vuol uccidere - Sono in gioco tremila posti - Alfa Romeo: ottomila in «cassa» 

gione, del Comune per «costrui
re» una soluzione al caso Pirelli. 
In gioco ci sono tremila posti di 
lavoro. Subito o Quasi. 

Stessa ora all'Alfa Romeo, al
l'altro capo della metropoli. 
Anche qui si lotta contro il tem
po. Fra pochi giorni, il 5 dicem
bre, scatta 1 operazione ridi
mensionamento di Massacesi: 
ottomila in cassa integrazione u 
zero ore in tutto il gruppo, qua
si due terzi ad Arese. 

Un braccio di ferro, prendere 
o lasciare. Che per i lavoratori e 
il sindacato in questo caso si
gnifica solo prendere possibil
mente senza protestare. Ancora 
una volta sotto il maglio delle 
«zero ore», migliaia in cassa in
tegrazione 6enza rientro certo 
al lavoro, un programma di 
produzione che salta. "Ritto i-
nutile, i gruppi di lavoro, il 
grande balzo di produttiwtà-

uorao, le idee per i nuovi model
li? 

In mattinata 6Ì riunisce il 
consiglio di fabbrica, trecento 
delegati. In un documento scri
vono che è possibile percorrere 
altre strade, riduzione d'orario 
anticipata, rotazione dei sospe
si. Nel pomeriggio si cambia re
gistro e i delegati scompaiono 
dalla sala del «consiglioi, al pri
mo piano di uno di quei lunghi 
«ponti» che collegano i capan
noni della fabbrica automotuli-
stica, e vanno nei repani a par
lare dello sciopero generale di 
martedì. Ritomo all'antica al 
contatto personale per il dele
gato e chi lo ha eletto. 

Terza scena, nel regno del 
terziario avanzato. A qualche 
chilometro dai cubi cristallo e 
acciaio del World Trade Center 
dell'immobiliarista Giuseppe 
Cabassi, c'è il GIE, gruppo in

dustrie elettromeccaniche, mil
lecinquecento fra colletti bian
chi qualificati, tecnici progetti
sti, grandi conoscitori dei se
greti dell'esportazione di cen
trali termoelettriche e nucleari 
chiavi in mano. Milleduecento 
dipendenti, ottanta iscritti alla 
FLM. Anche loro, pochissimi, 
preparano lo sciopero. C'è il vo
lantino del sindacato, se ne par
la nei corridoi. Ambiente ostico 
per il sindacalista, off-limits. 
Agli scioperi per il contratto e-
scono dagli uffici in trenta, 
quaranta. Ma un mese fa, rac
conta il delegato, c'è stata la ri
bellione: l'azienda ha un miliar
do da spendere per gli aumenti 
di stipendio, ma non vuole con
trattarli con il sindacato. Gli 
aumenti li decide la direzione 
senza troppi impacci 'politici'. 
E cosi hanno scioperato in mil

le. Riusciranno a far il salto, 
martedì? 

A raccontare cosi l'ultima 
settimana del sindacato mila
nese sembra che le polemiche e 
le divisioni sulla scala mobile 
siano cosa lontana. Eppure la 
nuvola, con il suo carico di ten
sione da scaricare alla prima 
occasione non è passata. E la 
vigilia dello sciopero generale, 
cinque cortei per la città, il co
mizio in piazza del Duomo con 
Sergio Garavini. Il sindacato 
riattiva le «antenne organizza
tive», stampa volantini, mani
festi. Organizza, cosa che non 
rientra nelle abitudini, riunioni 
nelle leghe di zona e di comune 
della cintura metropolitana, 
cerca di mettere insieme il de
legato della fabbrica in crisi, il 
cassintegrato e il giovane disoc
cupato. 

E davvero soltanto facciata, 

per mascherare lacerazioni fra 
CGIL, CISL e UIL? Qualcuno 
lo ha chiamato sciopero della 
discordia, perché la UIL questo 
sciopero non lo voleva, ha vota
to contro ma alla fine ha accet
tato la decisione di maggioran
za. Non à stata la solita polemi
ca: i «duri» da una parte, i sin
dacalisti «disponibili» dall'al
tra. La discussione vera è sulle 
priorità: le decide il sindacato o 
le decidono altri, Merloni o il 
ministro De Michelia? Il lavoro 
è la priorità anche per il sinda
cato milanese o bisogna atten
dere che le cose si mettano o 
posto naturalmente, che gruppi 
industrial-finanziari disegnino 
un loro progetto di città dopo 
aver messo in cassa integrazio
ne mezza industria? 

Le cifre della crisi aiutano a 
scegliere: ventimila esuberanti, 
cinquemila sospesi ni quali sca
de la copertura INPS, migliaia 
di giovani che premono alPuffi-
ciò di collocamento. Dice Carlo 
Ghezzi, sindocalista CGIL: 
•Nel sindacato c'è chi pensa 
che oggi non si riesce a strap
pare un posto di lavoro e quia-
di conviene gestire gli effetti 
delle ristrutturazioni nel modo 
più equo possibile: oppure chi 
subordina tutto alle grandi in-
tese centralizzate. Con lo scio-_ 
pero tentiamo di evitare di 
rompere questa morsa: 

A. Pollio Salimbenì 

Ancgriessen, nien r lagnosi 
II commissario CEE minaccia nuovi sacrifici - I sindacati: l'Italia faccia saltare l'articolo 58 del trattato CECA 

ROMA — Andrlessen, commissa
rio comunitario e artefice con Da-
vignon del plano tagli per l'acciaio, 
ha fatto un giro nel Mezzogiorno 
d'Italia e, di ritorno, ha raccontato 
ai giornalisti che farà 11 possibile 
per aumentare gli stanziamenti a 
favore del Sud. una domanda era 
d'obbligo: se volete, davvero, favo
rire lo sviluppo di questa area, per
ché non concedete le extraquote 
che consentirebbero di mantenere 
aperto Bagnoli? Andrlessen, però, 
da questo orecchio non ci sente 
proprio e risponde con un secco no. 
«La CEE — dice — non può accetta
re la richiesta del governo Italiano 
di aumentare di 1,2 milioni la quota 
commerciale del vostro Paese». 

Ma cosi facendo decreterete la 
chiusura definitiva dello stabili
mento campano, visto che 11 plano 
Finslder lega la sua sopravvivenza 
alla concessione di extraquote? «No 

— risponde —, è li governo italiano 
che deve decidere che cosa tagliare. 
Noi abbiamo solo comunicato di 
quanto occorre ridurre la capacità 
produttiva. Gli Impianti da chiude
re 11 stabilirete voi e ce 11 comuni
cherete entro 11 31 gennaio dell'84». 
Adesso che faranno Darida e Altis
simo? Come difenderanno gli Inte
ressi Italiani in sede comunitaria 
dopo queste allarmanti dichiara
zioni? I ministri si sono guardati 
bene dal dare risposte esaurienti. È 
Invece ancora Andrlessen che in
calza: «Avevamo previsto che In 
tutta Europa occorresse diminuire 
la capacità produttiva di 27 milioni 
di tonnellate. Ora ci slamo accorti 
che questo taglio non basterà e che 
dovremo chiedere di ridurre di 30 
milioni di tonnellate e forse più». 

Non solo, quindi, Bagnoli sarà 
spacciato, ma c'è da temere per l'I
talia una nuova ondata di sacrifici: 

Andrlessen, Insomma, ha lasciato 
11 nostro paese minacciando nuovi 
guai per la siderurgia Italiana. 

Intanto Ieri del problema acciaio 
si è occupata la segreteria della 
FLM, che ha preparato le proposte 
da presentare 11 5 dicembre a Dari
da nel corso del secondo round del
la trattativa sul plano Finslder. Il 
sindacato — spiega Luigi Agostini 
— è d'accordo per l'ingresso del pri
vati a Cornlgllano e non accoglie le 
argomentazioni agltatorie di fonte 
democristiana sul danno che ciò 
provocherebbe a Brescia. I danni — 
calcolano alla FLM — sarebbero 
molto limitati dal punto di vista 
numerico per la città lombarda: in 
tutta la zona 1 tagli occupazionali 
(da fare su decine di aziende) non 
supererebbero il miglialo. D'altro 
canto — osserva Agostini — la re
cente guerra aperta dal tedeschi 

con 1 «tondlnarl bresciani» è la di
mostrazione che cercare un nuovo 
equilibrio produttivo fra forno elet
trico e ciclo Integrale non può che 
essere utile. 

La FLM contesta, poi, l'idea ma
turata nel governo di utilizzare 1 
prepensionamenti solo per I bacini 
di crisi. Chiede, Invece, che venga
no estesi a tutto 11 settore siderurgi
co. 

Ma il 5 dicembre, quando Incon
treranno Darida, la questione ge
nerale che I sindacati porranno al 
centro della discussione sarà 11 
comportamento del governo sulla 
concessione delle extraquote. Un 
Interrogativo che dopo le dichiara
zioni di Andrlessen diventerà più 
inquietante. «Proporremo al mini
stro — dice Luigi Agostini — di da
re battaglia, sino In fondo, su que
sto punto. Se la Comunità sceglierà 

la linea dura, 1 nostri ministri do
vranno mettere in discussione l'In
tero articolo 58 del trattato CECA». 

La battaglia, dunque, a partire 
da dicembre, diventerà sempre più 
dura e 11 governo Italiano dovrà u-
sclre dall'ambiguità sin qui coltiva
ta e dire che cosa farà In sede CEE. 
Ieri, Intanto, Romano Prodi è tor
nato sull'argomento acciaio. Lo ha 
fatto di striscio, nel corso di una 
complacente Intervista rilasciata a 
Montanelli. Il presidente dell'IRI 
ribadisce la strategia del tagli. Dice 
che le chiusure decise dalla Finsl
der sono inevitabili e che insisterà 
sino al superamento di tutte le op
posizioni che esistono nel confronti 
di questa linea, anche quelle Inter
ne al governo. Non resta che atten
dere un nuovo scontro Prodi-Lon-
go. 

Gabriella Mecucd 

ROMA — Al Sud ci sono meno telefoni che in Grecia o in Spagna, 
paesi certo meno sviluppati del nostro. Un altro esempio, in un 
altro campo. Per trasmettere dati bisogna attivare una rete di 
diffusione piuttosto complessa, che ha bisogno di almeno una nuo
va centrale, molto particolare. Bene, di queste centrali l'Italia ne 
costruisce una ogni anno e mezzo. La Francia, la Germania, il 
Canada hanno ritmi tre, quattro volte più veloci del nostro. Insom
ma le telecomunicazioni in Italia sono indietro di almeno dieci 
anni. Altrove si sperimenta, si ricerca, si studia; da noi, invece, 
tutto è bloccato: la guerra tra potentati de impedisce anche solo di 
mettere ordine nel comparto. 

Non è cosi? 'Sì, davvero una meschina lotta tra correnti, cosche 
e clan — dice Giacinto Milìtello, segretario confederale della CGIL 
— rischia di strangolare il settore e lasciare uno spazio enorme 
alle multinazionali, alla concorrenza straniera'. 

Per non compromettere delicati equilibri tutto è fermo; ma star 
fermi nelle telecomunicazioni significa perdere conoscenze, tecno
logia, vuol dire abbandonare fette di mercato. 

'Questa impressione di inerzia del governo — prosegue Mastel
lo — l'abbiamo avuta anche dall'ultimo incontro al ministero 
delle Poste. Formalmente sia Gavat sia Darida, sia lo stesso am
ministratore delegato della Sip, Principe, si sono detti d'accordo 
con noi su tanta parte della nostra piattaforma. Per carità, anche 
loro vogliono nuov i imestimenti, vogliono evitare sprechi: quando 
poi si passa a discutere delle iniziative concrete, però, arrivano i 
problemi. Non abbiamo soldi, dicono, tutto è enormemente com
plicato e difficile, ci tuole tempo e così via'. 

Eppure di tempo ne hanno avuto. Da quanto è cominciata la 
«vertenza telecomunicazioni»? 

•Da tre armi — risponde il segretario confederale CGIL —. Fin 
dal novembre dell'80 abbiamo posto al governo le nostre richie
ste: Quali sono? «La prima riguarda gli investimenti. Troppo 
spesso la Stet si impegna a spendere una certa cifra e poi si 
accorge di non avere t soldi. Ti faccio l'esempio del prossimo anno 
Per V84 il piano poliennale prevedeva una spesa di 4.220 miliardi 
per investimenti. Invece proprio l'altro giorno ci hanno detto che 
solo duemila sono coperti. Altri duemila e duecento miliardi biso
gna ancora trovarli. Figurati a questopunto che credibilità hanno 
i progetti di spesa successivi, per V8Sel'86. Egli effetti di tutto 
ciò già ti cominciano a far sentire nell'industria manifatturiera: 
per il prossimo anno le aziende hanno in mente di alleggerirsi di 
cinquemila unità. Per farla breve: in questa situazione di incer
tezza non ha senso parlare di programmazione e di sviluppo. 
Continuiamo ad accumulare ritardi su ritardi: 

Intervista a Milìtello sul 
settore delle telecomunicazioni 

§ enti diversi 
e tuffi a far posto 
alie muitinazionali 

Siamo indietro di 
dieci anni rispetto 
agli altri 
paesi europei 
Cosa vuoi 
dire deregulation 

UTENTI TELEFONICI 

1965 1975 1930 

USA 47.8% 69.5% 83.7% 
Giappone 24.2% 40.5% 49.5% 

( j j j j 3 13.9% 29.3% 41.2% 
ItaTta' 11.5% 25.9% 33.7% 

Ma la Stet come pensa di racimolare i soldi che le servono? 'Nel 
solito modo, con l'aumento delle tariffe. Il rincaro che prospetta
no a loro dire sarebbe dentro il tetto programmato d'inflazione e 
permetterebbe di recuperare 900 mùiardL Ma non è vero: se si 
sommano gli effetti degli aumenti negli anni passati con questi 
ultimi ritocchi alle tariffe, ci si rende conto che si è molto più in 

là del 10 per cento. Ecco perchè noi siamo decisamente contrari a 
questa strategia. Con una nuova stangata agli utenti la SIP vuole 
coprire le proprie inefficienze: 

Ma esiste una alternativa? 
•Certo — continua Militello —. Bisogna, però, cambiare com

pletamente ottica. Lo sai che nell'63 è'dimmuita, e di molto, la 
richiesta di nuovi allacciamenti telefonici} E allora è proprio sul 
lato della domanda che bisogna intervenire per allargare la rete 
dei telefoni, per attivare nuovi servizi di comunicazione. Così si 
possono trovare mezzi. Senza contare che la copertura finanzia
ria può arrivare da un credito agevolato fornito dal ministero 
delle Poste (utilizzando il risparmio postale), dall'incremento del 
fendo di dotazione, dalla riduzione del canone che la Stet paga 
allo Stato per la concessione dell'esercizio. Soluzioni alternative 
all'aumento delle tariffe, insomma, ci sono. Ci vorrebbe la volontà 
politica però: 

E a tuo avviso manca proprio questo? 
•Direi di si Vediamo la seconda nostra richiesta: la riforma 

dell'assetto istituzionale. Oggi il settore è diviso tra cinque enti: 
la Sip, la Stet. l'Italcable, Telespazio, il ministero delle Poste. Ti 
lascio immaginare quali sprechi, quanti doppioni ci siano. Bene. 
noi diciamo: proprio in questo periodo il ministero sta andando ci 
rinnovo della concessione per la gestione del servizio telefonico. 
Si utilizzi anche questo strumento per cominciare, almeno, a 
delineare una unificazione delle competenze, un coordinamento 
delle attività. Si fissino, quanto meno, date certe, programmi 
stabiliti. E invece i ministri nell'incontro dell'altro giorno non 
hanno voluto prendere nessun impegno: 

Niente di certo neanche per la strategia industriale. 
• È vero, Gava e Darida non hanno votato darci assicurazioni 

neanche sul "secondo polo" del settore. Il primo è stato costituito 
dalle aziende pubbliche, il secondo doveva essere formato dalla 
multinazionali che operano nel nostro paese. Lo Stato garanti
rebbe ai due poli le commesse, organizzando tutta la domanda 
pubblica. Le aziende avrebbero così la certezza produttiva in cam
bio di impegni per l'occupazione, di impegni per allargare la 
ricerca in Italia. Ma il governo non ha fatto nulla per attivare il 
secondo polo: . . . . « , . . 

«Ecco perché ti dico che c'è il pencolo che la Sip diventi come 
la Rai, c'è il pericolo che si crei una situazione in cui in mancanza 
di qualsiasi progetto i privati decidano di farsi per proprio conto 
le reti di trasmissione. E la famosa deregulation che qualcuno 
vorrebbe introdurre anche nelle telecomunicazioni. 

Stefano Bocconetti 

Salario garantito ai disoccupati 
ecco i particolari dei piano Isfoi 
ROMA — Quasi un milione di 
disoccupati riceveranno il sala
rio minimo garantito che varie-
rà da 200 mila al 70^ dell'ex 
buste paga. Dello Smig ne ave
va già parlato Gianni De Mi
chel», ma ora è quasi pronta la 
proposta elaborata dall'ISFOL, 
il centro studi del ministero del 
Lavoro, diretto da Livio Labor. 

L'ipotesi prevede cinque tipi 
di intervento: 200 mila lire per i 
giovani sotto i 30 anni senza 
particolari qualìfiche, che ver
rebbero mandati a studiare, 
400 mila lire per i giovani sotto 
i trenta anni (diplomati o lau
reati) a condizione che si impe
gnino in lavoro di pubblica uti
lità; il 70^ del perduto stipen
dio verrà, invece, corrisposto ai 
disoccupati veri e preprt, cioè 
quelli che hanno perso il posto, 
a condizione però che lavorino 
per gli enti locali, 400 mila lire. 
infine, per gli adulti in cerca di 
primo impiego, col vincolo di 
studiare. 

n progetto riguarderà U 40 rè 
dei senza lavoro. Resteranno 
fuori gli ultra cinquantenni, gli 

iscritti alle liste di collocamen
to al disotto dei 1S anni e coloro 
che hanno perso il posto da me
no di tre mesi. Complessiva
mente l'ipotesi delllSFOL ver
rebbe a costare circa 4 mila mi
liardi all'anno, mentre si calco
la che in Italia ne vengano spesi 
circa 5 mila per rifinanziare la 
forza-lavoro inoccupata. 

II salario minimo verrebbe 
dato per un periodo variabile 
fra i sei e dodici mesi Ma ve
diamo in dettaglio quanti seno 
i disoccupati di ciascuna cate
goria prevista dal progetto, che 
ne usufruirebbero. Nella prima 
area (200 mila lire) ricadrebbe
ro tutti quei giovani fra i 17 e i 
29 anni che non hanno titoli di 
6tudio. Sono 2S6 mila. 

La seconda riguarda la forza-
lavoro qualificata. I 355 mila 
(diplomati o laureati) che ne 
fanno parte percepirebbero 400 
mila lire. 

Il terzo gruppo è rappresen
tato dai disoccupa*, veri. Sono 
211 mila e a loro andrebbe il 
70% dei salario (circa 650 mila 

lire al mese di media). 
Per i Senza lavoro da più di 

un anno Io Smig sarà di 400 mi
la lire e sono in tutto 62 mila. 
Dovranno partecipare, però, a 
corso di riqualificazione. 

Il quinto livello riguarda, in
fine, gli adulti. 1\jtti coloro, in
somma, fra i 49 e 60 anni. Pren
deranno per sei mesi un salario 
garantito eli 400 mila lire. L'i
potesi prevede anche un ridi
mensionamento nell'uso della 
cassa integrazione. 

Brevi 

La Confapi a Merloni: 
«H costo del denaro ci strozza» 
ROMA — Confortata da un più 
che benevolo messaggio del 
presidente del Consiglio. Betti
no Crasi. l'assemblea annuale 
della Confapi ha avuto ieri a 
Roma anche il privilegio di di
ventare anche una passerella di 
ministri, imprenditori, sindaca
listi e occasione per il dibattito 
sul tema della scala mobile (co
me riferiamo in altra parte del 
giornale), È andata cosi un po' 
persa l'assemblea in se stessa, 
l'occasione delia riunione, che 

Nuovo prezzo dell'olio combustìbile 
I nuovi prezzi OoTono ccrnbust&fe aumentano, per effetto del c»o-cW»o. 

• 488 lire per la quatta «flutto A» nscaMamentct. 398 per roto » basso tenore 
Ci zorfo • 360 per queflo ad arto tenore. 

I bieticoltori sulla vertenza Montesl 
Le es5oo»r«x» tetcole nirorwi, la CN9 e l i ANS Hanno rfc*<4to la loro 

««KTOtabde oppososne eiremrr.rwtranone controllata del gruppo Monte» 
(the favorrabbero solo le banche)* t e asaooazor* considerano cpassagox> 
obbigato» * commssanynento in base afta legge Prodi, cria oansentrebbe t i 
recupera <* una struttura ndustnaie che deve nmanara al servilo data coBen.-v)-
te» Ad «-Lrtprre la vertenza Mente» ha contrfcurto anche reitarvanto da 
cerabnen che rehro c*omo hanno forzato un blocco data porrmene ano statxk-
mento di Argeiglo. oroanazato d * btrocoiion che aspettano da anni I paga
mento detti loro produzione 

era, come ha illustrato il presi
dente Vaccaio, in apertura, 
centrata sul ruolo della piccola 
e media impresa e sulle condi
zioni di un rilancio industriale 
e produttivo del nostro paese. 

Craxi ne ha tenuto conto ed 
ha esordito — il messaggio è 
stato ietto all'assemblea — con 
un apprezzamento: «Voi avete 
avuto e avete — ha scritto — 
una gran parte nell'affermazio
ne dell'imprenditoria italiana». 
II governo — prosegue il presi
dente del Consiglio — è impe
gnato in un'opera di risana
mento della situazione econo
mica e in questo risanamento 
voi dovrete beneficiare al pari 
di tutte le altre attinti del pae
se». 

Nel merito di questo ruolo è 
entrato sia il relatore, Gianan-
tonio Vaccaro. che i ministri in
tervenuti. Una questione di 
contenuto, per il rilancio della 
piccola e media impresa, che ha 
soprattutto un nome: costo del 
denaro, credito, rapporto con le 
banche. Certo, Craxi nel suo 
messaggio lega questo obiettivo 
alla sconfitta del «sacro mostro* 
inflazione, ma più realistica
mente Vaccaro ha sottolineato 
come le banche spesso strozzi
no ogni imprenditorialità e-

inergente. 
Goria ha risposto prenden

dola un po' alla larga, e soste
nendo che 0 problema del costo 
del denaro non è un «affare pri
vato* del ministro del Tesero. 
Forse una risposta a distanza 
— nonostante questi fosse pre
sente all'assemblea — al mini
stro del Lavoro De Micheli*, 
che, giorni fa, aveva collegato la 
trattativa sulla scala mobile ad 
una parallela contrattazione 
dei tassi bancari. Longo. mini
stro del Bilancio, ha però detto 
che «qualcosa di più» ùpoò fare 
per la piccola e media impresa, 
che normalmente paga il dena
ro più caro che non la grande 
industria. Chiamato in causa, il 
ministro dell'Industria Altissi
mo, si è limitato ad un appello a 
banche «più capaci» ai com
prendere le esigenze delle im
prese meno grandi. 

Anche Vittorio Merloni, ieri 
pomeriggio a Cagliari, ha parla
to di costo del denaro, soste
nendo che la riduzione del tas
so di sconto darebbe agii ira-
{tenditori italiani più di stimi-
a milardì (quant'è la dotazione 

del fondo investimenti e occu
pazione). 

n.t 

rande 

Interrogazione al ministro del Tesoro sulle denunce di Guido 
Rossi - Manipolazione del mercato: i casi SE LIVI e Olivetti 

ROMA — Alle proclamazio
ni di «urgenza» fatte da di
versi esponenti del governo 
per la nomina del presidente 
e di due commissari alla 
Commissione per 11 controllo 
delle società e della Borsa 
(CONSOB) non sono seguiti 1 
fatti. La scadenza del man
dato di un commissario, In 
aggiunta al due membri di
missionari, l'ex presidente 
Vincenzo Milazzo e Gianni 
Pasini la CONSOB non sarà 
più In grado di funzionare. SI 
aggiunga a questo la perdita 
di personale qualificato: gli 
attuali tre commissari nien
te hanno fatto per definire 
un regolamento al personale 
(che viene da altre ammini
strazioni) e niente fanno, an
che sul plano contingente, 
per evitare lo sfilacciamene. 

La commissione Finanze 
della Camera riprenderà 1' 
Indagine sul fallimenti della 
CONSOB fra qualche giorno 
ma non potrà concluderla, 
sembra ormai evidente, pri
ma di gennaio. I parlamen
tari comunisti Clofl, Triva, 
Sarti e Bellocchio hanno pre
sentato una interrogazione 
al ministro del Tesoro per 
chiedere lumi sulle dichiara
zioni dell'ex presidente della 
CONSOB Guido Rossi se
condo cui «In Borsa è possibi
le riciclare 11 denaro sporco e 
vi sono le condizioni per li 
riemergere di personaggi av
venturosi come SIndona e 
Calvi». I parlamentari chie
dono cosa Intende fare 11 mi
nistro per procedere: a) no
mine qualificate, e non buro
cratiche, fondate su criteri di 
sperimentate doti professio
nali, di competenza e auto
nomia; b) definire 11 regola
mento del personale dotando 
la Commissione di adeguate 
strutture. 

I grandi centri finanziari 
continuano ad essere nemici 
— nel miglior caso indiffe
renti — rispetto all'Idea che 
la CONSOB diventi una ma
gistratura economica effi
ciente. Citiamo due casi illu
minanti di questi giorni. 

Montedlson e Mediobanca 
decidono di far quotare In 
Borsa la SELM, società che 
gestisce le vecchie centrali 
sfuggite alla nazionalizza
zione elettrica. Un compro
messo ha consentito di con
siderare «autoproduttrice» 
una società che vende l'elet
tricità alla Montedlson. For
se perché le azioni SELM ap
partengono, per il 99%, alla 
Montedlson (64%), Spafld-
Medlobanca (30%) e altre 
banche IRL Ma se le azioni 
sono tutte in mano loro, cosa 
vanno a vendere in borsa? 
Niente: infatti nel primi 
giorni sono state trattate più 
o meno 20 mila azioni su 330 
milioni. È solo un modo per 
scrivere in bilancio 2400 lire 

rr azione anziché 1500, qual 
Il valore attribuito all'Ini

zio. 
Molto slmile l'operazione 

Olivetti che ha collocato 100 
milioni di azioni In questo 
modo: 28 milioni a Cit-Alca-
te!, 23 milioni a CIR-De Be
nedetti, 24 milioni a IMI-Me-
diobanca-CREDIOP, 16 mi
lioni a due Fondi statuniten
si e 7 milioni a «varie istitu
zioni europee». Il mercato? TI 
mercato sono loro, 1 rispar
miatori sono clienti da spen
nare occasionalmente. E la 
CONSOB ci mette 11 Umbro. 

Renzo Stefanelli 

PRODOTTO INTERttf) LORDO Al PREZZI DI MERCATO 
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Dopo 4 0 masi di recesslono (v. grafico) l'ISTAT segnala che nel 
trimestre luglio-settembre il prodotto interno lordo (PILI è salito 
dello 0.9 %. I prezzi del trimestre sono saliti del 13.9 % rispetto 
all'82 

La borsai 

Ripresina in Borsa: 
negli ultimi giorni 
ha subito una frenata 

QUOTAZIONI DEI TITOLI FRA I PIO SCAMBIATI 

Titolo 

Fiat 
Rinascente 
Mediobanca 
RAS 
ttalmobillaro 
Generali 
Montedlson 
Olivetti 
Pirelli S.p.A. 
Centrala 
SIP 

Venerdì 
1 8 / 1 1 

3.090 
349.75 

52.100 
51.900 
53 .800 
34 .300 

211.75 
3.665 
1.450 
1.240 
1.700 

Venerdì 
2 5 / 1 1 

3.140 
356.25 

62.000 
50.400 
49 .600 
34 .690 

2 1 1 
3 .650 
1.511 
1.320 
1.735 

Variazioni 
in tire 

+ 60 
+ 6.50 
- 100 
- 1600 
- 4 2 0 0 
+ 390 

0.75 
+ 85 
+ 6 1 
+ 8 0 
+ 35 

L« quotazioni riguardano solo titoli ordinari. 

MILANO — La « ripresina» in Borsa ha avuto una sia pur parziale 
conferma durante la settimana trascora. Prudenziali realizzi ve
rificatisi nelle ultime due sedute di giovedì e venerdì hanno di 
molto attenuato i progressi e ridotta la speranza che il movimento 
abbia il fiato lungo. Dopo la pausa di lunedì, dovuta all'attesa per 
l'esito delle «arnmuiistrative», martedì e mercoledì il movimento al 
rialzo era ripreso con slancio. Quella pausa di lunedì era quasi 
inevitabile dopo che nella precedente settimana si erano avute ben 
sei sedute consecutive al rialzo e per le inevitabili prese di benefi
cio (quando lo speculatore vende ciò che ha comprato il giorno 
firima per monetizzare le plusvalenze acquisite). Quindi più che 
'esito del voto, e al di là di giudizi più o meno strumentali di cui la 

Borsa si fa Bpesso cassa di risonanza, ha influito — nelle sedute di 
martedì e mercoledì — una tendenza al recupero già in atto, cosa 
che era e rimane nelle potenzialità del mercato, sebbene le ultime 
due sedute mostrino, attraverso nuove prese di benefìcio, un certo 
appannamento. Tuttavia gli scambi continuano a rimanere intor
no a buoni livelli (25-30 miliardi). 

La iripresina» ha però in sé molti elementi di fragilità. L'iniziati
va, è vero, sembra ancora nelle mani dei compratori, gli assorbi
menti delle vendite appaiono ancora agevoli, ma chi sono i com
pratori, i protagonisti del recupero? Nella maggior parte specula
tori, professionali e non, che coprono almeno 1*80 per cento del 
mercato e in piccola parte, ma in misura molto ridotta, investitori 
istituzionali anche di fondi comuni di investimento in via di costi
tuzione, oltre che rappresentanti della cosiddetta •liquidità dina
mica», banche e finanziarie che detengono capitali di terzi disposti 
a qualche rischio, i quali tentano l'avventura della Borsa forse 
dopo aver fatto fronte alle scadenze tributarie. 

Come si vede il movimento che gioca la carta della ripresa ò 
ancora una volta nelle mani della speculazione che armeggia sopra-
tutto sul mercato dei premi, dove con modeste cifre (relativamen
te) si possono mettere in moto grandi quantitativi di titoli, preno
tando partite con scadenza a gennaio e in questo è insito l'elemen
to di fragilità di cui si diceva. 

I titoli che hanno finora «tirato», altra caratteristica di questa 
«ripresina», sono stati sopratutto titoli di holding industriali con le 
Olivetti in testa (si parla molto in Borsa delle trattative che De 
Benedetti starebbe conducendo negli Stati Uniti con un importan
te gruppo americano, l'AT & T, e che potrebbero modificare la 
compagine societaria della soci-ta di Ivrea) mentre titoli brillanti 
come gli assicurativi (Ras e Generali in particolare) e bancari 
sembrano segnare il passo e rappresentare una remora per il di-
spiegamento più sostenuto della quota. 

r. g. 

'3m6>?. 

Felice perché 
ha vinto la sordità. 
Felice perché vive 
la sua vita di sempre: 
sente, comprende, 
lavora, si diverte, 
ama ed ò amato. 

Felice perché il suo Amplifon è uno strumento perfetto, 
creato su misura per lui Praticamente invisibile: 
questa foto ne è la prova. 

amplifon 
9 il secondo udito 

A lEano: via Distai 28 - Tel 792707 • 705292 
SWeteQoo telefonico, sotto Amplifon, nndlrlzzo della 101 Fffiafl fa ftafis. 


